
Il 26 ottobre, dopo tre anni di pandemia che ci ha impedi-
to di riunirci, finalmente abbiamo potuto ricordare i nostri 
cari defunti nel modo tradizionale, cioè partecipando ad una 
cerimonia a loro dedicata, alla visita di un sito culturale di 
prestigio e concludendo la giornata “coi pie soto ea toea” in 
un ristorante rinomato.
Quest'anno abbiamo scelto Rovigo come luogo d'incontro.
La Santa Messa è stata celebrata nella Chiesa di San Bar-
tolomeo Apostolo dal Parroco Don Andrea Varliero di cui 
abbiamo apprezzato l'omelia.
Il Presidente Pierluigi Callegarin ha elencato tutti i Soci che 
ci hanno lasciato quest'anno riservando loro un commoven-
te ricordo. Il Coro dell'Associazione ha dato il giusto risalto 
alle varie fasi della cerimonia e, magistralmente accompa-
gnato all'organo da Carlo Campagnaro, ha concluso il rito 
religioso con il toccante “Signore delle Cime”. Molte lacri-
me sono state asciugate con la scusa di un improvviso colpo 
di tosse.....
Un lungo applauso da parte degli oltre 150 Soci e familiari 
presenti ha dimostrato il particolare gradimento di questa 
prima parte del nostro incontro che è proseguito nell'atti-
guo Monastero degli Olivetani dove ha la Sede il Museo dei 
Grandi Fiumi, che documenta la storia del Polesine dal pun-
to di vista archeologico, culturale e ambientale, con speciale 
attenzione agli avvenimenti inerenti ai due grandi fiumi del 
territorio, il Po e l'Adige, partendo dall'Età del Ferro, pas-
sando per quella del Bronzo fino all'Epoca Romana.
Le guide che ci hanno accompagnato nel percorso museale 
hanno dimostrato grande professionalità  rendendo la visita 
una “chicca” che consigliamo a tutti coloro che ci leggono, 
da proporre a figli e nipoti perchè molto bene allestita, ricca 
di reperti preziosi e di pannelli utili a comprendere l'evolu-
zione dell'uomo. Un'ora e mezza di storia piacevole e com-
prensibile anche da chi non ha avuto occasioni di studio e di 
conoscenza della materia.
Un breve percorso in autobus e siamo arrivati al Ristorante 
“Al Ponte” di Lusia.
Qui ci aspettava un'altra gradevole sorpresa: un pranzo dav-
vero con i fiocchi, bevande e pietanze tutte di ottima qualità 
più volte portate in tavola da personale attento e premuroso, 
fino ad arrivare al dessert davvero eccellente. 
Il sorteggio di alcune cassette di ottimi prodotti locali, i fa-
mosi ortaggi di Lusia, ha ulteriormente reso felice qualcuno 
dei partecipanti più fortunato degli altri.

Ma la cosa più piace-
vole è stata la com-
pagnia, il rivedersi 
dopo tanti anni, po-
tersi raccontare gioie 
e dolori e ricordare 
eventi, piacevoli e 
non, che hanno se-
gnato tanti anni del 
nostro lavoro in Cassa.
Per coloro che si 
sono spostati con il 
bus i ricordi sono 
continuati con i 
vicini di posto fino 
al felice rientro a 
Prato della Valle.
Che altro dire di 
questa bellissima 
giornata? Speria-
mo di poterne vivere molte altre ancora con l'organizzazio-
ne di un gruppo di persone attive e disponibili: i volontari 
dell'Associazione Pensionati Cassa di Risparmio di Padova 
e Rovigo e altre banche, ai quali va il nostro ringraziamento.

Domenico Rèpaci

CHE BELLO RITROVARSI!
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Non so se l’estate appena trascorsa sia stata 
particolare, come sento dire e come leggo 
di sovente. Certamente è stata molto lunga 
ma anche molto calda e particolarmente 
afosa che, in aggiunta al dif cile momento 
socio-economico, ha rischiato d’aver reso 
dif coltosa la quotidianità di molte perso-
ne, specie se anziane. Per i meno abbienti 
poi, tra cui molti pensionati, potrebbe aver 
condizionato anche la realizzazione delle 
consuete vacanze, magari solo riducendo-
le se non proprio sacri candole del tutto. 
Qui ancor più colpevole la crisi economica 
che è in atto da diverso tempo, così come 
è di tutti i giorni la presa di coscienza ed 
il constatare che si stanno notevolmente 
rivedendo le abitudini giornaliere e segna-
tamente livellando il relativo tenore di vita 
dei più.
Accanto a queste considerazioni io ne ave-
vo personalmente fatto una di positiva: 
nello sfogliare quotidianamente il giornale 
locale nell’ultima pagina non apparivano 
più annunci e necrologi riguardanti qual-
che nostro amico pensionato che aveva 
deciso di passar a miglior vita. Purtroppo 
mi sbagliavo: tornato dalle vacanze e ap-
prodato in Associazione ho invece preso 
coscienza che non era proprio così, o al-
meno non ne potevo avere la certezza. Ho 
invece appreso che la Cassa di Risparmio 
del Veneto, nel mese di luglio, aveva co-
municato al nostro Presidente di “non aver 
più l’intenzione di continuare nella tradi-
zionale partecipazione-comunicazione nei 
quotidiani locali nelle occasioni di decesso 
di dipendenti in quiescenza”. Alla lettera 
di presa d’atto con il rammarico del nostro 
Presidente, la risposta della Direzione Ge-
nerale Cariveneto è stata quella di ribadire 
che, visti i tempi di dif cile congiuntura 
economica anche per la Banca, il carico di 
questi costi è considerato non più sosteni-
bile. Ma il disappunto da parte di tutti noi 
è rimasto e non solo per l’accadimento in 
sé. Dopo un primo momento di perplessità 
ritengo e riteniamo di dover prendere con-
sapevolezza che la Cassa ha pur essa esi-
genze tipicamente d’impresa e non sempre 

IL MERITO DI ESSERE ASSOCIAZIONE

può permettersi di continuare ad essere at-
tenta alle attese di quanti sono solo suoi ex 
collaboratori. Anche il segmento impresa 
sta oggi cimentandosi con il dif cile mo-
mento che caratterizza ormai tutto il conte-
sto sia sociale che economico-produttivo, 
comprese le aziende un tempo conside-
rate le più opulente e a minor rischio. La 
rimodulazione degli apparati produttivi 
ed organizzativi, il controllo dei costi, la 
razionalizzazione se non il totale abbat-
timento delle spese non rientranti stretta-
mente nel così detto “core business”, così 
come le più ampie politiche di “spending 
review” che oggi non sono più solo concet-
ti di mera  nanza pubblica, ma sempre più 
un imperativo per le organizzazioni dedite 
alla produzione ed ai servizi.
Noi vogliamo continuare ad avere certezza 
e non solo speranza che Cariveneto con-
tinui ad avere un occhio di riguardo per 
l’Associazione Pensionati: le prerogative 
ci sono e se le enumerassimo potremmo 
anche toccarle con mano (uso gratuito 
della sede, partecipazione per ogni iscritto 
al contributo al FSI, promessa di vagliare 
e valutare tempo per tempo contributi ad 
iniziative promosse dall’Associazione, 
etc.). La mia personale esperienza di Con-
sigliere nel Direttivo della FAPCredito 
– nostra Federazione – mi fa toccar con 
mano quanto poche siano le associazioni 

di pensionati nostre consorelle che godono 
di pari appoggio da parte delle ex banche 
di appartenenza storica. Ho constato pe-
raltro che tutte continuano ad esistere, ad 
avere visibilità sociale, a gestirsi un mini-
mo di bilancio, a fornire servizi anche di 
eccellenza ai propri associati, senza più 
di tanto rammaricarsi se la loro ex banca 
li ha quasi completamente abbandonati.
Albert Einstein nel lontano 1931 e dopo 
la grande recessione del ’29 con tutto il 
mondo impegnato nella crisi, affermò che 
in un mondo senza crisi non ci sono s de.
Scrisse tra l’altro che nella crisi nascono 
l’inventiva, le scoperte, le grandi strategie 
e che la vera crisi è la crisi dell’incompe-
tenza. Ma competenza è anche sinonimo 
di merito ed il merito premia coloro che 
danno motore all’azione ed all’impegno 
ri utando una vita di routine esaltata dal 
conformismo e dall’attesa che a muoversi 
siano altri.
Il merito ha cittadinanza anche nella nostra 
Associazione dove molti, così detti anzia-
ni perché pensionati ovvero tecnicamente 
de niti “ritirati dal lavoro”, non si sono 
ritirati dall’impegno sociale, dal servizio 
verso altri, da una mobilitazione di questa 
funzione. E senza l’aiuto di nessun altro 
che non voglia scendere in campo.

  Pierluigi Sandon
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Notiziario
dell'Associazione 

Pensionati
Cassa di Risparmio
di Padova e Rovigo

e altre Banche

FONDO  SANITARIO  INTEGRATIVO
Dal 1° gennaio 2024, la gestione operativa delle pratiche 
non sarà più effettuata da Previmedical, ma sarà gestita 
da InSalute Servizi, società del Gruppo Intesa SanPaolo. 
Statuto e Regolamento non cambiano e quindi le presta-
zioni assicurate saranno le stesse.
Potranno cambiare invece le modalità operative, che non 
ci sono ancora pervenute. Il limite per la presentazione 
di richieste di rimborso di spese mediche del 2023 sarà 
anticipato al 31 gennaio 2024, invece che al 31 marzo 
come di consueto.
Si raccomanda a tutti i Soci di:
•	 presentare il più presto possibile le pratiche relative 

a spese mediche già effettuate, in modo da ridurre 
al minimo le pratiche "in lavorazione" a fine anno;

•	 presentare nei primi giorni del 2024 eventuali richieste 
relative a spese mediche fatte negli ultimi giorni del 2023.

Da "il 715 Flash" n. 65 del 06/11/2023

Il complesso della Chiesa di San Bortolomeo A. Il complesso della Chiesa di San Bortolomeo A. 
e del Monastero degli Olivetani, ora sede del e del Monastero degli Olivetani, ora sede del 
Museo dei Grandi Fiumi a Rovigo.Museo dei Grandi Fiumi a Rovigo.



La gentilezza è un segno di equilibrio psicologico e di 
forza interiore.
Purtroppo nella nostra società siamo diventati critici nei 
riguardi delle manifestazioni di gentilezza, rifiutandoci 
di fare gesti scontati di benevolenza e producendo in-
vece infinite razionalizzazioni giustificando così il no-
stro rifiuto. Eppure, a ben guardare, non c’è persona al 
mondo che non avverta la mancanza di un atto gentile e 
non senta, nel suo intimo, lo straordinario potere della 
gentilezza.  Ma allora cos’è la “gentilezza” ?  Credo che 
la si debba considerare al di fuori del “formalismo delle 
buone maniere”, della “finta cortesia” e del “buonismo 
calcolato”, ma ritenerla come un insieme di qualità, quali 
la sincerità, la gratitudine, la pazienza ed il rispetto che, 
nel loro insieme, racchiudono un profondo senso di al-
truismo.
Uno psicanalista sostenne che la gentilezza d’animo “è 
un indicatore della salute mentale  e la capacità di un in-
dividuo di entrare in maniera accurata nei pensieri, nei 
sentimenti, nelle speranze e nelle paure di un’altra per-
sona; e anche di concedere ad un’altra persona di fare la 
stessa cosa con lui”. 
Infatti non c’è dubbio, che prenderci cura degli altri ci 
rende più umani e stimola la nostra generosità.  
A questo punto viene spontaneo chiedersi perché la gen-
tilezza venga considerata, al giorno d’oggi, un segno di 
debolezza  o, al più, una forma di egoismo?  Le teorie 
dell’egoismo e della solidarietà come creature di un  in-
teresse personale affermano che “l’esistenza è una guerra 
di tutto contro tutti” e che la “società occidentale ha posto 
l’individualismo al di sopra di tutto, declassando la gen-
tilezza ad una virtù che solo i perdenti avrebbero”. Una 
società che divide le persone in vincenti e perdenti non 
può che produrre comportamenti egoistici. Una società 
che si basa sulla competizione, che esalta l’aggressività, 
considerandola indispensabile per il successo, non può 
che allevare individui cinici e crudeli e soprattutto infe-
lici. Infelici perché gli uomini sono creature che hanno 

Nello scorso mese di agosto 
ci ha lasciato l’avv. Pietro 
Centanini Direttore del Ser-
vizio Legale della Cassa Ri-
sparmio di Padova e Rovigo 
e nostro socio da molti anni.
Non era solo un collega ma 
anche un amico e una parte 
fondamentale della nostra 
Associazione.
Ricorderemo la sua cordialità, 
la sua sapienza, la sua simpa-
tia e il suo stile impareggiabile.

Questo suo scritto del 2010 è un tributo al suo spirito in-
stancabile, alla sua dedizione,  alla sua gentilezza.

Luciano Kullovitz

Uno degli argomenti più ricorrenti durante la riunione del 
26 ottobre è stato questo: perchè non si è ancora pensato 
di unificare i due gruppi, il Circolo Ricreativo Dipendenti 
(ora AMICI CARIPARO E.T.S.) e l'Associazione Pensio-
nati Cassa di Risparmio di Padova e Rovigo e altre banche?
Molti hanno fatto presente che riunire le due sedi porterebbe 
a indubbi risparmi nelle spese gestionali, altri che essendo 
le persone iscritte ai due sodalizi praticamente le stesse, una 
quota sociale unica sarebbe più pratica ed economica, altri 

ancora hanno ipotizzato che la nuova sede potrebbe essere 
più ampia di quelle attuali e prevedere un salone per riunioni, 
conferenze, corsi teorico/pratici (ad esempio sull'uso corretto 
del p. c., del tablet e dello smartphone, cosa sempre più dif-
ficile e piena di insidie per persone anziane quali siamo noi).
Così come avviene attualmente in banca dove cercano di 
scaricare sempre più sulla clientela parecchie operazioni di 
loro competenza (bonifici, pagamenti, ecc.) una adeguata 
formazione consentirebbe di effettuare certi servizi di segre-
teria sia del Circolo, che dell'Associazione senza che i Soci 
debbano presentarsi nelle rispettive segreterie con  perdite di 
tempo, difficoltà di parcheggio, uso di mezzi pubblici, ecc.

 IL  POTERE  DELLA  GENTILEZZACHIACCHIERE  IN  LIBERTÀ

Segue da pag. 1 - Eccoci qua 

Segue da pag. 1 - Che bello ritrovarsi!

Quando l'immobile è stato venduto, la Cassa ci ha concesso 
due ambienti nella Sede Centrale di Via Trieste: è stato il 
momento in cui i due gruppi si sono allontanati, sia perchè 
avevano finalità diverse, sia forse per una certa rivalità so-
pita, ma mai apertamente manifestata.
Quando Intesa SanPaolo ha assorbito la Cassa le cose sono 
cambiate in modo netto: non solo non ci sono stati più con-
tributi che aiutavano l'operatività di ciascun gruppo, ma 
non ci sono stati assegnati locali in concessione gratuita, 
costringendo entrambi ad andare in locazioni esterne con 
significative spese di affitto, utenze, pulizie, ecc. 
Ritornando alle chiacchiere durante l'incontro del 26 otto-
bre, qualcuno ha evidenziato che i due gruppi sono destinati 
ad estinguersi per mancanza di nuovi soci: infatti i dipen-
denti di Intesa SanPaolo hanno un loro circolo aziendale, 
cui vengono iscritti d'ufficio fin dall'assunzione e non uti-
lizzano quello di CARIPARO e i pensionati neanche sanno 
dell'esistenza della nostra Associazione.

Qualcuno ha ricordato che in passato la sede dei due gruppi 
era unica in Via Mantegna, vicino alla Sede di Padova della 
Cassa, e che non c'erano problemi gestionali: entrambi ope-
ravano nel loro ambito di competenza senza frizioni.

Non essendoci reintegri evidentemente si verificherà una 
lenta, ma inevitabile riduzione di iscritti per cause “naturali”. 
Da poco si è aggiunto un ulteriore motivo di separazione: 
il recente cambiamento di statuto dell'ex Circolo per motivi 
legislativo/fiscali con il relativo cambio di denominazione 
in AMICI CARIPARO E.T.S.
Come fare per modificare questa situazione?
Alcuni hanno proposto di appurare cosa pensano al riguardo 
i Soci di entrambi i sodalizi con un Referendum. Se i risul-
tati esprimessero la volontà di unificazione questa sarebbe 
uno stimolo per i due Consigli Direttivi a porre fine a questa 
separazione con significativi vantaggi per tutti.

Domenico Rèpaci

L'Associazione Pensionati ricorda:
PIO BUSSOLOTTO e ORAZIO ROSSI,

rispettivamente Direttore Generale e Presidente
della Cassa di Risparmio di Padova e Rovigo

recentemente scomparsi.
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Il Coro durante la cerimonia religiosa 

La guida ci illustra i pannelli del Museo "I grandi fiumi"

Momento di convivialità al Ristorante "Al Ponte" 



La gentilezza è un segno di equilibrio psicologico e di 
forza interiore.
Purtroppo nella nostra società siamo diventati critici nei 
riguardi delle manifestazioni di gentilezza, rifiutandoci 
di fare gesti scontati di benevolenza e producendo in-
vece infinite razionalizzazioni giustificando così il no-
stro rifiuto. Eppure, a ben guardare, non c’è persona al 
mondo che non avverta la mancanza di un atto gentile e 
non senta, nel suo intimo, lo straordinario potere della 
gentilezza.  Ma allora cos’è la “gentilezza” ?  Credo che 
la si debba considerare al di fuori del “formalismo delle 
buone maniere”, della “finta cortesia” e del “buonismo 
calcolato”, ma ritenerla come un insieme di qualità, quali 
la sincerità, la gratitudine, la pazienza ed il rispetto che, 
nel loro insieme, racchiudono un profondo senso di al-
truismo.
Uno psicanalista sostenne che la gentilezza d’animo “è 
un indicatore della salute mentale  e la capacità di un in-
dividuo di entrare in maniera accurata nei pensieri, nei 
sentimenti, nelle speranze e nelle paure di un’altra per-
sona; e anche di concedere ad un’altra persona di fare la 
stessa cosa con lui”. 
Infatti non c’è dubbio, che prenderci cura degli altri ci 
rende più umani e stimola la nostra generosità.  
A questo punto viene spontaneo chiedersi perché la gen-
tilezza venga considerata, al giorno d’oggi, un segno di 
debolezza  o, al più, una forma di egoismo?  Le teorie 
dell’egoismo e della solidarietà come creature di un  in-
teresse personale affermano che “l’esistenza è una guerra 
di tutto contro tutti” e che la “società occidentale ha posto 
l’individualismo al di sopra di tutto, declassando la gen-
tilezza ad una virtù che solo i perdenti avrebbero”. Una 
società che divide le persone in vincenti e perdenti non 
può che produrre comportamenti egoistici. Una società 
che si basa sulla competizione, che esalta l’aggressività, 
considerandola indispensabile per il successo, non può 
che allevare individui cinici e crudeli e soprattutto infe-
lici. Infelici perché gli uomini sono creature che hanno 
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Questo suo scritto del 2010 è un tributo al suo spirito in-
stancabile, alla sua dedizione,  alla sua gentilezza.

Luciano Kullovitz

bisogno le une delle altre, e non solo per sopravvivere 
o per avere compagnia o sostegno nei momenti diffici-
li, ma principalmente per portare a compimento la loro 
umanità.
Lo spiegava perfettamente Seneca, opponendosi alle tesi 
degli epicurei, che sostenevano che gli uomini desidera-
no avere amici per motivi strumentali. Infatti il filosofo 
stoico basava l’amicizia su un arricchimento personale. 
Generosità e gentilezza, secondo Seneca, sono doveri 
dell’uomo, ma anche gioia: “Nessuno può vivere una vita 
felice se piega ogni cosa ai suoi propositi. Vivi per gli 
altri se vuoi vivere per te stesso”.
Un’affermazione del genere ha sollevato le critiche di co-
loro che ritenevano che “l’altruismo sia soltanto una for-
ma di narcisismo, capace di gratificare soltanto la propria 
vanità”. Ma  a liquidare quest’idea ha pensato il filosofo 
irlandese Francis Hutcheson sostenendo: “ Se questo è 
egoismo, bene, che lo sia. Nulla può  essere meglio di 
questo egoismo, nulla più generoso”.
Pertanto che sia innato nell’uomo o che sia la società at-
tuale a favorire l’egoismo, che sia una forma occulta di 
aggressività o di narcisismo dissimulato, l’importante è 
sapere che è la gentilezza a rendere l’esistenza degna di 
essere vissuta e che ogni attacco contro di essa è un attac-
co contro le speranze dell’umanità. 

A cura di Pietro Centanini

 IL  POTERE  DELLA  GENTILEZZACHIACCHIERE  IN  LIBERTÀ

Quando l'immobile è stato venduto, la Cassa ci ha concesso 
due ambienti nella Sede Centrale di Via Trieste: è stato il 
momento in cui i due gruppi si sono allontanati, sia perchè 
avevano finalità diverse, sia forse per una certa rivalità so-
pita, ma mai apertamente manifestata.
Quando Intesa SanPaolo ha assorbito la Cassa le cose sono 
cambiate in modo netto: non solo non ci sono stati più con-
tributi che aiutavano l'operatività di ciascun gruppo, ma 
non ci sono stati assegnati locali in concessione gratuita, 
costringendo entrambi ad andare in locazioni esterne con 
significative spese di affitto, utenze, pulizie, ecc. 
Ritornando alle chiacchiere durante l'incontro del 26 otto-
bre, qualcuno ha evidenziato che i due gruppi sono destinati 
ad estinguersi per mancanza di nuovi soci: infatti i dipen-
denti di Intesa SanPaolo hanno un loro circolo aziendale, 
cui vengono iscritti d'ufficio fin dall'assunzione e non uti-
lizzano quello di CARIPARO e i pensionati neanche sanno 
dell'esistenza della nostra Associazione.

COMUNICAZIONE IMPORTANTE

ASSICURAZIONE
INFORTUNI

La società AXA ha disdetto il contratto per l'as-
sicurazione infortuni, che l'Associazione per anni 
ha proposto ai Soci. 
Avevamo già fatto presente in passato che questa 
copertura era unica, essendo la sola assicurazione 
senza limiti di età.
Da molti anni i sinistri pagati da AXA hanno am-
piamente superato i premi versati e questa deci-
sione era quindi, prima o poi, inevitabile.
Precisiamo che la disdetta decorre dal 1° maggio 
2024 e quindi fino al 30 aprile prossimo siamo 
coperti.
Intanto stiamo lavorando con INSURANCE OP-
PORTUNITY SRL per verificare se è possibile 
avere una nuova assicurazione, che molto proba-
bilmente avrà un premio più alto e un limite di età. 
Sarà nostra cura informarvi appena possibile di 
eventuali nuove proposte, in modo che ognuno 
possa fare le sue scelte.

Da "il 715 Flash" n. 65 del 06/11/2023

Non essendoci reintegri evidentemente si verificherà una 
lenta, ma inevitabile riduzione di iscritti per cause “naturali”. 
Da poco si è aggiunto un ulteriore motivo di separazione: 
il recente cambiamento di statuto dell'ex Circolo per motivi 
legislativo/fiscali con il relativo cambio di denominazione 
in AMICI CARIPARO E.T.S.
Come fare per modificare questa situazione?
Alcuni hanno proposto di appurare cosa pensano al riguardo 
i Soci di entrambi i sodalizi con un Referendum. Se i risul-
tati esprimessero la volontà di unificazione questa sarebbe 
uno stimolo per i due Consigli Direttivi a porre fine a questa 
separazione con significativi vantaggi per tutti.

Domenico Rèpaci
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Momento di convivialità al Ristorante "Al Ponte" 



Agli inizi del mio percorso lavorativo fui mandato in filiale 
ad Abano, importante centro termale anche ora, ma allora 
(anni settanta) frequentatissimo da turisti di tutta Europa, in 
particolare da tedeschi.
C'era l'abitudine, negli alberghi aponensi, di effettuare i fan-
ghi di prima mattina, anzi all'alba, così da consentire agli  
utilizzatori di queste efficaci cure termali di essere liberi di 
visitare i siti turistici vicini già dalle otto di mattina.
Prima  di partire per i loro giri venivano in banca a cambia-
re un po' della loro valuta per avere disponibili le “nostre 
lirette” e così si formava sotto il portico davanti ai locali 
della dipendenza un serpentone lunghissimo, ma ordinato, 
in attesa che noi aprissimo gli sportelli. Questa situazione si 
verificava tutti i giorni, ma in particolare il lunedì dopo due 
giorni di chiusura. E' ovvio che questi clienti avessero fretta, 
perchè prima si sbrigavano e più tempo avevano per i loro 
programmi di visita.
Consci di questa esigenza, due contabili erano subito pronti 
alle 8.15 per preparare le bollette di cambio la cui compila-
zione richiedeva più tempo del puro scambio di banconote 
effettuato poi dal cassiere (identificazione del cliente, nome 
dell'hotel che lo ospitava, conteggio del controvalore, calco-
lo di eventuali commissioni, ecc.).
Quel lunedì mattina io ero uno dei contabili e in cassa c'e-
ra un collega da poco assunto. Come da prassi consolidata 
doveva iniziare il suo lavoro contando le giacenze delle sin-
gole valute estere rimaste dal venerdì precedente (in verità 
poca cosa) e poi le mazzette delle banconote italiane che gli 
sarebbero servite per completare le operazioni di cambio.
Ma qui avvenne il dramma: non sapendo come prendere in 
mano una mazzetta era rimasto quasi paralizzato, le sue dita 
non sapevano come afferrarla.
Il serpentone che prima era nel sottoportico, ora era davanti 
a quella cassa e il brontolamento si faceva sempre più ru-
moroso.
Vedendo il suo imbarazzo un collega era intervenuto per 
cercare di aiutarlo facendogli vedere come doveva usare le 
tre dita (pollice, indice e medio) per far scorrere le bancono-
te. Tutto è stato inutile: dopo ripetuti tentativi non corretti, 
consapevole di non essere capace di superare quella diffi-
coltà ha ottenuto quello che non avevo mai visto: lo scoppio 
della mazzetta!
Le banconote si sono alzate di venti centimetri dalle sue 
mani e sono cadute come una  fontanella sul pavimento. Ne 
è seguita una risata generale di tutti quelli che aspettavano 
davanti alla cassa.
Anche se la scena era ridicola, io non sono riuscito a ridere: 
penso sia stata l'unica volta che mi sono vergognato di esse-
re un bancario e mi sono ritirato nel retrobottega.
Da allora molte cose sono cambiate, la banca ha capito che 
non poteva mandare allo sbaraglio i propri impiegati sen-
za appropriati corsi di istruzione per ogni singola mansione 
per poter svolgere in modo dignitoso il proprio lavoro. An-
che se, ritengo, nessuno di questi corsi abbia mai insegnato 
come usare le tre dita, pollice, indice e medio per evitare 
eventuali “scoppi di banconote”.

Domenico Rèpaci

Come è ormai di prassi,  anche  quest’anno il 31 ottobre si è 
celebrata, in Italia e nel mondo, la Giornata del Risparmio, 
evento creato esattamente 99 anni fa, il 31 ottobre del 1924 
a Milano nel corso del primo Congresso Internazionale delle 
Casse di Risparmio proprio per aumentare nel pubblico la 
consapevolezza nei confronti di una attenta gestione delle 
proprie risorse finanziarie.
Sono passati novantanove anni ma l’Italia, secondo uno stu-
dio presentato di recente,  ha ancora un livello insufficien-
te in educazione finanziaria ed assicurativa (Edufin Index 
– Osservatorio sulla consapevolezza e sui comportamenti 
finanziari ed assicurativi degli italiani). In particolare sem-
brerebbe restare ancora un 10% della popolazione in una 
condizione di analfabetismo finanziario ed assicurativo e tra 
questi soggetti più fragili, ahimè, vanno considerati gli an-
ziani compresi  coloro che in età lavorativa non si sarebbero 
mai annoverati nè tanto meno trovati in questa situazione 
di significativa fragilità finanziaria, elevata avversione al ri-
schio e bassissima capacità di pensare e ragionare con con-
cetti matematico/finanziari.
Come ha scritto il Prof. Donato Masciandaro, Ordinario 
all’Università Bocconi, su il Sole 24 Ore del 31 Ottobre 
2023 “l’educazione finanziaria non la si apprende una volta 
per tutte,  ma è una risorsa che deve essere adattata ai tempi 
e per questo che ciascuno di noi deve sentire l’esigenza di 
avere le conoscenze all’altezza”. È solo la dura realtà che 
“educa” i cittadini; l’esperienza è importante, ma è altret-
tanto importante capire che cosa si sta facendo, ma servono 
anche gli sforzi per comprendere consapevolmente che bi-
sogna essere soggetti attivi e non passivi.
Poco o nulla servono le decisioni assunte in mancanza di una 
vera e propria valutazione razionale così come sono deleteri 
i consigli di amici che non danno garanzia di famigliarità in 
materia, constatato che nemmeno l’indispensabile compila-
zione del questionario Mifid si dimostra sempre in grado di 
stimolarne l’attenzione. Non basta la firma se questa non 
viene supportata da una meticolosa assistenza consulenziale 
da parte del gestore di fiducia.
Anche questa è una figura professionale in perenne evolu-
zione che oggigiorno non può prescindere dal completare le 
personali conoscenze/competenze senza il conoscere alme-
no due dei principali assiomi della comunicazione:
a) è impossibile  non comunicare,
b) ogni comunicazione ha un aspetto di contenuto ma an-
che di relazione dove questa, molto spesso, diviene esigenza 
rassicurante.
Nello scrivere tutto questo mi torna, nella mia pur labile me-
moria a cui mi ha portato l’ormai avanzata età, il ricordo di 
aver letto di recente che quando nel 2002 lo psicologo Da-
niel Kahneman vinse il premio Nobel per l’Economia me-
ravigliò gli economisti che uno studioso della mente umana 
avesse iniziato ad occuparsi e scrivere anche con riguardo al  
processo decisionale delle persone legate, in condizioni di 
incertezza, a scelte di natura finanziaria.
Ecco allora che il nostro gestore deve o dovrebbe approfondire 
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“El libro dea monada”, è nato nel lontano 1978 in una filiale 
della Cassa di Risparmio di Padova e Rovigo, dove le gior-
nate scorrevano come in tante altre agenzie. Nel corso degli 
anni nel quaderno (illegalmente sottratto dal pacco destinato 
alla scuola elementare in quartiere) sono state registrate bat-
tute, commenti ed eventi come allegro antidoto all’alone di 
serietà e mestizia che da sempre ha accompagnato la reputa-
zione del popolo dei bancari. Chiunque si fosse ritrovato in
un situazione spassosa o avesse captato una frase diverten-
te, prima rideva e poi correva a scriverla. Il quaderno era 
custodito furbescamente nella cassaforte situata in un locale 
che la conteneva appena. Nascosti e protetti da occhi inda-
gatori, si poteva scrivere comodamente sui ripiani metallici 
e riapparire in sala con aspetto professionale. E’ chiaro che 
la maggior parte delle “monade” in esso riportate fa ridere 
chi le ha inventate e vissute, ma credo che anche ai colleghi 
del secolo scorso che hanno lavorato in ambienti più o meno 
analoghi.... qualche sorriso, speriamo, lo 
strapperà!
Intanto, per cominciare, chi si ricorda da qua-
le fatidico giorno è sparita per sempre nelle 
dipendenze aperte al pubblico la tranquillità 
pomeridiana? Oltre a trascrivere per i posteri 
la data fatidica, in filiale furono organizzate 
anche copiose scommesse sul nome del pri-
mo “benemerito” cliente che si fosse presen-
tato per primo l'8 GIUGNO 1983 - ore 15 -
APERTURA POMERIDIANA SPORTEL-
LO.
Penso che tutti ricordino bene che da quella 
data in poi i maschi dovettero tenersi addos-
so la giacca tutto il giorno, senza allentare 
la cravatta, e le femmine smisero di poter 
scendere dai tacchi almeno al pomeriggio!
Comunque i momenti di allegria continua-
rono ed ogni pretesto era buono per inven-
tare qualcosa.
Per esempio, voi sapete qual è per il diretto-
re il perfetto impiegato di banca? Ma è colui 
che “riesce ad ammalarsi solo di sabato e di domenica”!
E cosa rispose sconsolata la collega all’ennesima richiesta 
del capo di accontentare le richieste di aumento di fido di 
un cliente? Sbottò con: “.... questa non è una Banca, ma un 
campo di nudismo.... a forza di calar le braghe!”
Che poi si sposa bene con lo slogan bancario: “ al tuo SER-
VILISMO ....pardon.... al tuo servizio dove vivi e lavori”.
E se vi fosse sfuggita in pubblico una frase del genere, avre-
ste corso il rischio di vedervi “ tajar ‘e gambe a l’altessa dea 
cariéra....”.
In vena di confidenze, un collega, nel raccontarci i prepa-
rativi per le imminenti nozze, ci confidò: “ Mi sa che per 
il mio matrimonio spenderò tutto il CAPITALE....nel senso 
che vendo i volumi di Carlo Marx!”
Proprio con questo collega, un giorno stavamo scendendo le 
scale per portare una pratica al vicedirettore (dai modi bo-
nariamente militareschi) a piano terra. Nel discutere anima-
tamente tra noi due riguardo la stessa, capitò un esilarante 
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Agli inizi del mio percorso lavorativo fui mandato in filiale 
ad Abano, importante centro termale anche ora, ma allora 
(anni settanta) frequentatissimo da turisti di tutta Europa, in 
particolare da tedeschi.
C'era l'abitudine, negli alberghi aponensi, di effettuare i fan-
ghi di prima mattina, anzi all'alba, così da consentire agli  
utilizzatori di queste efficaci cure termali di essere liberi di 
visitare i siti turistici vicini già dalle otto di mattina.
Prima  di partire per i loro giri venivano in banca a cambia-
re un po' della loro valuta per avere disponibili le “nostre 
lirette” e così si formava sotto il portico davanti ai locali 
della dipendenza un serpentone lunghissimo, ma ordinato, 
in attesa che noi aprissimo gli sportelli. Questa situazione si 
verificava tutti i giorni, ma in particolare il lunedì dopo due 
giorni di chiusura. E' ovvio che questi clienti avessero fretta, 
perchè prima si sbrigavano e più tempo avevano per i loro 
programmi di visita.
Consci di questa esigenza, due contabili erano subito pronti 
alle 8.15 per preparare le bollette di cambio la cui compila-
zione richiedeva più tempo del puro scambio di banconote 
effettuato poi dal cassiere (identificazione del cliente, nome 
dell'hotel che lo ospitava, conteggio del controvalore, calco-
lo di eventuali commissioni, ecc.).
Quel lunedì mattina io ero uno dei contabili e in cassa c'e-
ra un collega da poco assunto. Come da prassi consolidata 
doveva iniziare il suo lavoro contando le giacenze delle sin-
gole valute estere rimaste dal venerdì precedente (in verità 
poca cosa) e poi le mazzette delle banconote italiane che gli 
sarebbero servite per completare le operazioni di cambio.
Ma qui avvenne il dramma: non sapendo come prendere in 
mano una mazzetta era rimasto quasi paralizzato, le sue dita 
non sapevano come afferrarla.
Il serpentone che prima era nel sottoportico, ora era davanti 
a quella cassa e il brontolamento si faceva sempre più ru-
moroso.
Vedendo il suo imbarazzo un collega era intervenuto per 
cercare di aiutarlo facendogli vedere come doveva usare le 
tre dita (pollice, indice e medio) per far scorrere le bancono-
te. Tutto è stato inutile: dopo ripetuti tentativi non corretti, 
consapevole di non essere capace di superare quella diffi-
coltà ha ottenuto quello che non avevo mai visto: lo scoppio 
della mazzetta!
Le banconote si sono alzate di venti centimetri dalle sue 
mani e sono cadute come una  fontanella sul pavimento. Ne 
è seguita una risata generale di tutti quelli che aspettavano 
davanti alla cassa.
Anche se la scena era ridicola, io non sono riuscito a ridere: 
penso sia stata l'unica volta che mi sono vergognato di esse-
re un bancario e mi sono ritirato nel retrobottega.
Da allora molte cose sono cambiate, la banca ha capito che 
non poteva mandare allo sbaraglio i propri impiegati sen-
za appropriati corsi di istruzione per ogni singola mansione 
per poter svolgere in modo dignitoso il proprio lavoro. An-
che se, ritengo, nessuno di questi corsi abbia mai insegnato 
come usare le tre dita, pollice, indice e medio per evitare 
eventuali “scoppi di banconote”.

Domenico Rèpaci
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“El libro dea monada”, è nato nel lontano 1978 in una filiale 
della Cassa di Risparmio di Padova e Rovigo, dove le gior-
nate scorrevano come in tante altre agenzie. Nel corso degli 
anni nel quaderno (illegalmente sottratto dal pacco destinato 
alla scuola elementare in quartiere) sono state registrate bat-
tute, commenti ed eventi come allegro antidoto all’alone di 
serietà e mestizia che da sempre ha accompagnato la reputa-
zione del popolo dei bancari. Chiunque si fosse ritrovato in
un situazione spassosa o avesse captato una frase diverten-
te, prima rideva e poi correva a scriverla. Il quaderno era 
custodito furbescamente nella cassaforte situata in un locale 
che la conteneva appena. Nascosti e protetti da occhi inda-
gatori, si poteva scrivere comodamente sui ripiani metallici 
e riapparire in sala con aspetto professionale. E’ chiaro che 
la maggior parte delle “monade” in esso riportate fa ridere 
chi le ha inventate e vissute, ma credo che anche ai colleghi 
del secolo scorso che hanno lavorato in ambienti più o meno 
analoghi.... qualche sorriso, speriamo, lo 
strapperà!
Intanto, per cominciare, chi si ricorda da qua-
le fatidico giorno è sparita per sempre nelle 
dipendenze aperte al pubblico la tranquillità 
pomeridiana? Oltre a trascrivere per i posteri 
la data fatidica, in filiale furono organizzate 
anche copiose scommesse sul nome del pri-
mo “benemerito” cliente che si fosse presen-
tato per primo l'8 GIUGNO 1983 - ore 15 -
APERTURA POMERIDIANA SPORTEL-
LO.
Penso che tutti ricordino bene che da quella 
data in poi i maschi dovettero tenersi addos-
so la giacca tutto il giorno, senza allentare 
la cravatta, e le femmine smisero di poter 
scendere dai tacchi almeno al pomeriggio!
Comunque i momenti di allegria continua-
rono ed ogni pretesto era buono per inven-
tare qualcosa.
Per esempio, voi sapete qual è per il diretto-
re il perfetto impiegato di banca? Ma è colui 
che “riesce ad ammalarsi solo di sabato e di domenica”!
E cosa rispose sconsolata la collega all’ennesima richiesta 
del capo di accontentare le richieste di aumento di fido di 
un cliente? Sbottò con: “.... questa non è una Banca, ma un 
campo di nudismo.... a forza di calar le braghe!”
Che poi si sposa bene con lo slogan bancario: “ al tuo SER-
VILISMO ....pardon.... al tuo servizio dove vivi e lavori”.
E se vi fosse sfuggita in pubblico una frase del genere, avre-
ste corso il rischio di vedervi “ tajar ‘e gambe a l’altessa dea 
cariéra....”.
In vena di confidenze, un collega, nel raccontarci i prepa-
rativi per le imminenti nozze, ci confidò: “ Mi sa che per 
il mio matrimonio spenderò tutto il CAPITALE....nel senso 
che vendo i volumi di Carlo Marx!”
Proprio con questo collega, un giorno stavamo scendendo le 
scale per portare una pratica al vicedirettore (dai modi bo-
nariamente militareschi) a piano terra. Nel discutere anima-
tamente tra noi due riguardo la stessa, capitò un esilarante 

avvenimento che avrebbe meritato di essere filmato da un 
odierno cellulare e messo subito in rete. Ma i telefonini an-
cora non esistevano, al massimo noi potevamo contare solo 
su “radio scarpa”, l’eccellente antenato di tutte le chat. Così
il fatto venne riassunto e trascritto in questo modo: 
23/10/1978- In data odierna il rag. C.G., scendendo le scale 
con la rag. G.G., perse gli incisivi superiori più due denti 
laterali che caddero sulla moquette.
Presentatosi a rapporto dal vicedirettore rag. C.P., per illustra-
re la pratica richiesta a giustificazione dell’improvviso e ano-
malo completo mutismo nello svolgimento del proprio lavoro, 
il suddetto subalterno presentò al diretto superiore il palmo 
aperto della mano destra con il corpo contunDENTE.
La sintetica trascrizione non riportava che il povero collega, 
reduce da una seduta dal dentista, aveva una protesi provvi-
soria schizzata via proprio mentre parlava sulle scale e per 
fortuna rintracciata velocemente sul pavimento. Quindi non 

potè riferire sulla pratica, né parlare con gli al-
tri colleghi e clienti. Per quel giorno si tappò la 
bocca e continuò a motti.
Il vicedirettore comprese.
In un ambiente ristretto è inevitabile ascoltare i 
discorsi degli altri, soprattutto se c’è confusio-
ne e magari anche il vetro sul bancone tra im-
piegato e cliente. Involontariamente ho ascol-
tato, alla fine di un serio colloquio, l’angelica 
richiesta rivolta da parte di un insospettabile 
collega ad una graziosa signorina che non ave-
va completato la denuncia IRPEF: “Signorina, 
qui mancano la data di nascita e il sesso.... bi-
sognerebbe controllare!”
Alle ultime parole mi sono tuffata nell’ulti-
mo cassetto rasoterra per scoppiare a ridere là 
dentro.
Concludiamo il filone osé con un chiaro sug-
gerimento dato da un collega anziano (e forse 
molto religioso) a una collega giovane, ri-
guardo la delicata questione dell’intestazio-
ne nell’apertura dei conti correnti intestati a 

due persone e relative firme di consenso. Come ricorderete, 
quando non c’erano i computer, quasi tutto veniva prodotto, 
in tante copie, con macchine per scrivere e poco più.
Attenzione, così spiegava l’esperto: “Nell’intestazione di un 
c/c non ha importanza se uno è sopra e l’altro è sotto. Dopo 
si arrangiano tra di loro ..sempre che siano coniugi…”
Ogni lettore interpreti come crede.
E quando ci si spazientiva e ci si doveva sfogare educata-
mente? Mi giunge impetuoso il bancario invito che chissà 
quante volte sarà sfuggito anche a voi: “.... ma vai fuori 
dai.... DOCUMENTI!”.
Ho capito.... vado, vado anch’io.... ma visto che ormai ci 
siamo vicini, vi riporto una data e un evento piacevole: 
“16/12/83 - Oggi abbiamo percepito la benedetta tredicesi-
ma.. è una giornata coi FIOCCHI perché su Padova nevica 
abbondantemente da mezzanotte!”
Ciao a tutti e Buone Feste.
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anche conoscenze in materia di finanza 
comportamentale dove l’investitore ope-
ra in condizioni di incertezza. Un primo 
passo per divenire un vero professioni-
sta nei processi decisionali della clien-
tela  salvaguardandola dal prendere de-
cisioni spesso del tutto opposte a quelle 
più coerenti con le personali necessità.
È questa la strada maestra affinché 
comprensione, abilità e consapevolez-
za divengano necessarie per assumere 
corrette decisioni?
Ed è la finanza comportamentale che ne 
approfondisce proprio questo aspetto 
quando siamo di fronte a chi ci fa consu-
lenza sul nostro patrimonio finanziario?
Gli interrogatori non piacciono a nes-
suno, ma chi ricerca un buon consulen-
te finanziario non solo deve essere di-
sposto a lasciarsi fare il “terzo grado”,  
ma deve anche considerare il colloquio 
come punto di partenza per valutare 
l’atteggiamento, nonché comporta-
mento, della controparte comprese le 
attenzioni che essa dedica al cliente.
Buon Natale e Buon 2024 a tutti.

Pierluigi Sandon


